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Avvocatura oggi 
Anche il difensore 
ha pagato 
cara l'emergenza 

11 richiamo di Marco Ramat su 
• Unità—Dibattiti del 14 ottobre 
scorso alla necessità di interro
garsi sulla realtà effettiva di av
vocatura e difesa va colto indi
pendentemente dall'esame del 
«caso» da cui ha preso le mosse. 
Credo però che preliminarmente 
vada fugato 11 dubbio, che può 
sorgere più dal titolo che dal testo 
dello scritto, che 11 giudizio di fon
do sull'avvocatura Italiana sia in
discriminatamente negativo, per
ché se tale fosse l'analisi difficil
mente potrebbe essere Iniziato un 
dialogo che invece credo che II 
PCI, come tutta la sinistra, ricer
ca continuamente con tutti colo
ro che, con le loro azioni di tutti i 
giorni, possono Incidere sul con
solidamento dei diritti di libertà 
nel nostro paese. 

Fra questi operatori ci sono in
dubbiamente gli avvocati che, 
non è retorica la sottolineatura, 
vivono spesso drammaticamente 
la contraddizione fra l'essere libe
ri professionisti, e ormai impren
ditori che forniscono il servizio di 
intermediazione legale, e l'essere 
(o ti dover essere) l'ultimo baluar
do a difesa de! diritto di libertà. 

Se ciò è vero dobbiamo ritenere 
del tutto fisiologico che gli Ordini 
dell'avvocatura e le sue libere as
sociazioni siano vigili nel cercare 
di battere gli attacchi ripetuti alla 
libertà dell'esercizio della funzio
ne del difensore, come attacco al
la libertà dell'individuo e del 
gruppi (art. 2 Cost.) e perciò come 
attacco alla democrazia. 

E allora credo che non possa 
passare come oblter dictum che la 

legislazione d'emergenza, la cul
tura che ne è "seguita e la giuri
sprudenza dell'emergenza siano 
stati il punto più alto di attacco 
alla libertà e II momento storico 
più difficile dalla nascita della 
Repubblica anche per l'esercizio 
dell'avvocatura, 

È vero o no che è divenuta pras
si costante sottoporre quanto me
no a perquisizione la casa di 
chiunque abbia la sventura di a-
vere il suo nome scritto nell'agen
da di un inquisito? E che in virtù 
di questa prassi sono stati perqui
siti negli ultimi cinque, sei anni 
qualche centinaio di studi legali? 
E vero o no che ormai non fa più 
scandalo, a meno che non si tratti 
di Tortora, che la carcerazione 
preventiva sia strumento per ri
cercare con più comodità non di
co le prove, ma gli indizi suffi
cienti a giustificarla? 

Nel corso della mìa esperienza 
professionale ho visto imputati 
rimanere senza la difesa che ave
vano finoal giorno prima per l'ar
resto del loro difensore. Alcune 
volte quel difensore divenuto im
putato è tornato in tribunale 
scarcerato per mancanza di indizi 
dopo 15-20 giorni di detenzione, 
altre volte di quel difensore non si 
è saputo più nulla. Vorrei che fos
se chiaro che i casi sono molto di 
più di quanto non si pensi, giac
ché la stampa parla solo delle per
sone che fanno notizia (v. Negri) e 
non si occupa dell'avvocato qua
lunque. 

Voglio con ciò sostenere che 
tutti gli avvocati inquisiti negli 
ultimi anni sono stati ingiusta
mente perseguitati? No certa
mente perche sarebbe disonesto 
affermarlo soprattutto nel con~ 
fronti di quel magistrati coscien
ziosi e risoluti che hanno combat
tuto il fenomeno terroristico con 
sprezzo anche della propria vita. 
Voglio invece far risaltare la pe
culiarità e la diversità dell'essere 
avvocato. È chiaro che nella lotta 
contro le cosche politico-crimina
li che tuttora Infestano l'Italia sa
rà abbastanza facile imbattersi 
nel corso di indagini con avvocati 
che hanno avuto ed hanno rap
porti stretti di frequentazione, di 
consiglio, di solidarietà con inqui
siti per fatti di terrorismo, di ma
fia o camorra e, perché no, con 
presunti autori di delitti tributari, 
valutari o contro la pubblica am
ministrazione. 

Ma qual è, e chi lo deve valuta
re, il momento scriminante fra la 
difesa con tutte le proprie forze 
morali e con tutti gli strumenti 
legali di chi si è affidato anche in 
via preventiva o imputato, e la so
lidarietà ed i consigli che diven
gono momento per rafforzare 11 
proposito criminoso o tendono a 
garantire l'immunità e perciò di
vengono concorso morale nel de
litto? 

Credo che l'invito di Ramat di 
cercare di fare chiarezza su questi 
temi vada colto dalle libere asso

ciazioni dell'avvocatura e dagli 
ordini professionali ma anche 
dalla società civile. Credo che la 
prima Ipotesi di lavoro per foca
lizzare i problemi consista nello 
studio attento dell'esercizio 
dell'attività professionale legale 
In rapporto all'Indipendenza nel
l'esercizio: Indipendenza «da chh 
e quindi affermazione definitiva 
del principio che nell'esercizio 
delle sue funzioni l'avvocato è 
soggetto unicamente alla legge, 
ma anche Indipendenza >come>; 
fa parte di questo secondo corno 
del problema la questione dell'in
dipendenza economica dell'avvo
cato che è libertà del bisogno e 
minor possibilità di venir irretito 
dalla giungla degli Interessi con
naturati alla società capitalistica. 

Occorrerà Interrogarsi allora 
sulla committenza dell'interme
diazione legale e interrogare allo 
stesso tempo i fruitori di questo 
servizio; tenendo Infine presente 
che non è praticato nel nostro 
paese lì diritto alla difesa, invece 
sollennemente affermato nella 
Carta Costituzionale. La discus
sione seria di questo problema po
trà veramente mettere in circolo 
una maggiore coscienza della 
funzione delta difesa che passi 
realmente attraverso la società 
civile. Questa Infatti può diventa
re protagonista solo se l'allarga
mento dei diritti di libertà diviene 
effettivo e per tutti e non per l po
chi supergarantltl di sempre. 

Giuseppe Giampaolo 

LETTERE 

BNCH1ESTA 
Come si può violare 
il diritto alla 
«libertà informatica» 

Il caso è scoppiato 
a Milano, 
con la decisione 
di un pretore del lavoro. 
Dirigenti dell'I BM 
rinviati a giudizio 
per i «dati segreti» 
riguardanti gli 
operatori 

Attento, 
MILANO — Il lavoratore 
memorizzato si ribella. In 
tempi di «minicomputer» e 
•wargames- sembra quasi 
una battaglia di retroguar
dia, condotta con gli occhi 
rivolti al passato, una spe
cie di luddismo di ritorno, 
solo che questa volta l'esor
cismo colpirebbe il calcola
tore. E, invece, in gioco c'è il 
diritto alla «libertà infor
matica*. come la chiamano 
gli esperti, cioè la libertà di 
controllare i dati riferiti al
la propria persona, dati non 
più riservati bensì parte di 
un archivio elettronico, co
nosciuti e valutati nelle lin
de e segrete sale di regìa di 
grandi organizzazioni a-
ziendali. 

Non è più l'era del tachi
grafo installato sugli auto
mezzi per rilevare i chilo
metri percorsi, la velocità, 
le soste, e neppure l'era del
le telecamere piazzate sulla 
linea di montaggio per il 
controllo (anche questo se
greto) del tempi e dei ritmi 
di lavoro. Sotto accusa è il 
video, osannato simbolo di 
modernità, o, meglio, l'uso 
che se ne può fare. 

A Milano ormai il caso è 
scoppiato e adesso la parola 
è ai giudici. Cinque alti diri
genti dell'IBM Italia, repar
to avanzato della multina
zionale americana dell'elet
tronica, sono stati rinviati a 
giudizio da un giovane pre
tore del lavoro, Michele Di 
Lecce, lo stesso che seguì 1* 
istruttoria sul caso Alfa 
Romeo (cassa integrazione 
illegittima). Un fatto senza 
precedenti che ha provoca
to parecchio subbuglio in 
casa IBM, sempre abituata 
a celare la sua attività 
mantendosi rigidamente al 
riparo da sguardi indiscre
ti. Le due paginette firmate 
dal pretore parlano chiaro: 
Renato Riverso, ammini
stratore delegato della so
cietà ria più importante ca
rica dell IBM s'u scala na
zionale), Armando Fiuma
ra, direttore generale fino 
al novembre *82, Rosario A-
picella, responsabile delle 
relazioni industriali. Remo 
Tnplciano, direttore del 
personale, Roberto Cara-
mani, capo del personale 
nello stabilimento di VI-
mercate, sono accusati di a-
ver consentito l'uso di ap
parecchiature Idonee al 
controllo a distanza dell'at
tività degli addetti attra
verso sistemi di elaborazio
ne In grado di raccogliere 
dati sulla quantità e sulle 
qualità delle prestazioni la
vorative del singoli. 

Il contrasto con la legge 
per il pretore è palese. L'ar
ticolo quattro dello statuto 
del lavoratori, Infatti, vieta 

l'uso di impianti audivisivi 
per 'il controllo a distanza», 
nell'intenzione di mantene
re la vigilanza dei dipen
denti in una dimensione u-
mana e di correttezza, sen
za ledere la libertà e.la di
gnità del lavoratore. È però 
possibile che alcune appa
recchiature. la telecamera 
o 11 «computer», per partico
lari esigenze tecniche o di 
sicurezza degli impianti 
controllino «a distanza* gli 
addetti al di là delle inten
zioni di chi le utilizza, come 
servizio secondario. In que
sto caso la legge le ammette 
previo accordo sindacale o 
intervento dell'ispettorato 
del lavoro. 

Questa dell'IBM è la sto
ria di un braccio di ferro 
che ha opposto per quasi 
due anni i delegati di due 
stabilimenti (Vimercate e 
Segrate), !a FLM e la dire
zione della multinazionale 
USA. Cerchiamo di rico
struirla. 

IL PROGRAMMA SE
GRETO — I programmi in
criminati si chiamato SLR, 
•Service leve! reporter», e 
RACEF. «Resource access 
control facility». Montati su 
alcuni elaboratori della co
siddetta «serie 370» vengono 
installati alla fine del 1980 
allo scopo di proteggere i 
dati informativi dell'azien
da. In sostanza si tratta di 
una specie di diario di bor
do contenente informazio
ni di carattere amministra
tivo e fiscale che garantisce 
la riservatezza e la sicurez
za delle informazioni. La 
catena dei vari passaggi 
dalla banca dati all'opera
tore è abbastanza lunga. La 
memoria è collegata via ca
vo con tutti i possibili uti
lizzatori; l'operatore accede 
alla banca dati attraversa il 
video-terminale seguendo 
un binario preciso dal quale 
non può scartare perché 
non ne è abilitato. 

Oltre alte informazioni a-
zlendali, però, il .computer» 
è in grado di memorizzare 
l'.identlkit» dell'operatore: 

?iuantità di operazioni ef-
ettuate. percentuale di er

rore, numero di ore lavoro, 
eventuali pause e temo! 
morti, tempo impiegato per 
le singole operazioni, una 
rilevazione di questo gene
re è possibile perché 11 col
loquio con il video comin
cia quando l'operatore in
serisce un codice individua
le, una «parola d'ordine» 
che solo lui conosce. 

IL DOPPIO TABULATO 
— Tutto comincia quando i 
delegati IBM pescano una 
•stampante» (l'informazio
ne scritta su carta) che l'a
zienda poteva consultare 
senza ovviamente avvertire 

Oltre elle informazioni 
aziendali. 
il computer riesce 
a memorizzare l'identikit 
del «suo» operatore. 
effettuando cosi 
un controllo a distanza 
che viola la legge. 
É questa l'accusa 
rivolta all'IBM 
nella causa 
in corso a Milano 

gli interessati. Proprio dal
l'analisi di migliaia di fogli 
sequestrati all'IBM, il pre
tore è arrivato alle sue con
clusioni. L'IBM conservava 
doppie serie di tabulati con
tenenti identiche informa
zioni, uno con il codice (e 
tutti i dati conseguenti) del-
l'opera'ore, l'altro senza. 

•Non abbiamo mai effet
tuato controlli a distanza e 
non riteniamo che le infor
mazioni raccolte dalla IBM 
con elaboratori elettronici 
possano servire ir alcun 

modo per misurare il lavo
ro svolto da impiegati», dice 
in una intervista Aurelio 
Giovanni, direttore della 
pianificazione dell'azienda. 

•Ma allora perché quei 
doppi tabulati/», si chiede 
Mario Fezzi, legale della 
FLM. .In verità T'IBM uti
lizzava un tabulato per ve
rificare il "carico" del com
puter, l'altro per fini di con
trollo dell'attività dei lavo
ratori». 

L'ACCORDO BEFFA — A 
causa iniziata, l'IBM cerca 

di correre ai ripari. Dice che 
non si può ledere il princi
pio della segretezza delle 
informazioni. La FLM 
chiede allora che l'accesso 
ai video sia possibile attra
verso codici collettivi 
(gruppi di due-tre operato
ri) e non personalizzati. Si 
tratta e alla fine si firma un 
breve documento che san
cisce la possibilità per l'a
zienda di effettuare con
trolli individuali solo in al
cune aree di lavoro di parti-
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spia 
colare segretezza, aree da 
concordare successivamen
te con i delegati. Qualche 
settimana dopo l'intesa ar
riva al consiglio di fabbrica 
una comunicazione per let
tera: le aree «segrete» rap
presentano il novanta per 
cento dell'attività del «com
puter» sotto accusa einte
ressano circa quattrocento 
addetti a Vimercate, gli uf
fici amministrativi, i tecni
ci dei centri di calcolo e del
la manutenzione «software» 
di Segrate. 

IL PROCESSO — Si terrà 
nei primi mesi del prossimo 
anno. Il solo imputato sca
gionato dal pretore in fase 
Istruttoria è Roberto Persi, 
vicedirettore generale tec
nico. Gli altri cinque diri
genti sono stati rinviati a 
giudizio o perché diretta
mente responsabili o per 
mancato controllo dell'atti
vità dei loro subordinati. 

Ma già prima del proces
so all'IBM si è arrestato un 
meccanismo. Risulta che i 
programmi sotto accusa 
siano stati sperimentati 
dall'IBM con l'obiettivo di 
confezionare un prodotto 
da vendere sul mercato. E 
sembra che per ora l'opera
zione sia stata bloccata. 

Il fatto che i controlli del 
«computer» sugli operatori 
non abbiano avuto conse
guenze automatiche sul 
piano normativo della car
riera dei dipendenti è del 
tutto secondario poiché lo 
statuto dei lavoratori mette 
in discussione ancne la 
sernpliche possibilità che il 
controllo «a distanza» av
venga. 

Il rilievo del caso IBM è 
evidente per le sue implica
zioni generali. Il «compu
ter» soppianta la linea di 
montaggio e modifica (in 
meglio) un sistema di vita. 
Ma rischia anche di aggre
dire oltre alla «privacy» del 
cittadino alcuni diritti non 
secondari. Dal controllo se
greto della produttività in
dividuale nella fabbrica al 
profilo sullo stato di salute 
del singolo e dello stato pa
trimoniale mescolato ma
gati al dati sulle opinioni 
politiche e religiose il passo 
potrebbe essere breve. Per 
questo non fidarsi cieca
mente è meglio. Ironia del
la sorte, Il direttore del «So
ftware IBM». Renato Pen
nacchi, come riporta la ri
vista giuridica «Lavoro 80». 
avvertiva non molto tempo 
fa: «Non dimentichiamo 
che il calcolatore fa tutto e 
solo quello che l'uomo gli 
dice di fare». Appunto. 

A. Podio Sa.in.ben. 

ALL' UNITA1 

Ferrara e Savioli 
non credano di persuadere 
alla partecipazione... 
Caro direttore, 

Ju//'«Unita» del 10 c.m. ho letto con grande 
meraviglia le due lettere che si sono scambiate 
i compagni Maurizio Ferrara e Arminio Sa
violi. Devo dire che già solo i due titoli delle 
lettere: -No. la liberta di critica c'è solo all'O
vest» (Maurizio Ferrara) e -Sì, tutti e due (i 
sistemi URSS e USA) sono da buttare» (Ar
minio Savioli). mi hanno gettalo nel vuoto più 
sconcertante. 

Troppo facile e sbrigativo risolvere proble
mi così densi di significato storico-culturale-
politico nel nome generale della libertà. Se
condo me agire così è puro disfattismo a buon 
mercato. Si scrive ju//'«Unità.. ed è vero, che 
il nostro partito non funziona più bene alla 
propria base, che la gioventù non crede ai par
titi. Ma come potrebbe essere diversamente se 
per modello d'insegnamento si espongono cer
ti stati d'animo degli intellettuali comunisti? 
Scrive Maurizio Ferrara: «Quel che per me 
conta e che cosa noi induciamo gli altri a pen
sare». Male. 

Io hojiducia che altri abbiano tanta capaci
tà di capire, che non abbiano nessun bisogno 
di leggere le lettere di uno che conta, lo non 
sono uno che conta. Durante la dittatura fa
scista. dal Tribunale speciale mi sono stati 
inflitti trentasei anni di galera perchè la com
battevo sempre in Italia per la riconquista del
la libertà: ma non soffro di protagonismo. Ri
tengo che la libertà la si difende o la si ricon
quista. nella propria Patria, qualunque sia il 
destino personale. Ma si crede proprio che 
agendo così, la gente di casa nostra preoccu
pata della nostra xita democratica (oltre il 
40 % non partecipa alla gestione del potere). 
trovi motivo di chiarimento, convinzione par
tecipativa alla vita politica de! nostro Paese? 

CESARE COLL1N1 
(Firenze) 

...titoli infantili 
e foto scoraggianti... 

Q Caro direttore. 
non credo che potremo affrontare efficace

mente e concretamente i difficili problemi di 
una terza fase nella costruzione del sociali
smo se nel nostro partito si manifesta la ten
denza a interpretare come generale fallimento 
le dure vicende della storia presente e passala. 

Gli articoli di Maurizio Ferrara e Arminio 
Savioli. pubblicali ne/7'Unità del IO novem
bre, sono presentati con titoli la cui furia ico
noclastica è pari al loro palese infantilismo. 
Così avviene che il militante comunista, impe
gnato nelle dure battaglie quotidiane richieste 
da un'epoca di crisi e di involuzione conserva
trice. di fronte alla domanda se USA e URSS 
siano due modelli simili, si sente rispondere 
-no- da Ferrara -perché la libertà ai critica 
c'è solo all'Ovest- e «5«» da Savioli perché 
tutti e due sono da -buttare: 

Se poi guarda le foto che corredano gli arti
coli. le ormai classiche immagini di Stalin e di 
Roosvelt assunti quali personificazione degli 
stessi modelli, si sente spinto a pensare che i 
due protagonisti delta guerra cntifascìsta. i 
due veri vincitori di quel mortale nemico del
l'umanità che fu il nazismo, devono anch'essi 
finire nella pattumiera della storia. Il primo 
perché ha costruito un modello nel quale non 
esiste la libertà di dissentire dal modello stes
so. Il secondo perchè rappresenta un modello 
in cui la libertà di dissenso è destinata a non 
incider? sul potere reale. Questa equazione 
compattamente negativa non può che indurre 
scoramento e rinuncia 

È ben vro che la tensione tra le due grandi 
potenze ha raggiunto un'acutezza tale da e-
sercitare una seria minaccia nella vita stessa 
dell'umanità: ciò è dovuto principalmente a 
quella linea politica profondamente antiroo-
sveltiana della presente amministrazione a-
mericana. che punta a una gestione unipolare 
degli affari del mondo e a respingere l'URSS 
a un ruolo di potenza regionale e subalterna. 
Questa linea rischia di precipitare il mondo 
negli orrori di una guerra nucleare. Contro di 
essa è necessaria la lotta del movimento ope
raio che deve puntare a ristabilire un rapporto 
di distensione e di cooperazione tra USA e 
URSS e nel mondo. 

Ma per fare questo è necessaria un'opera e 
una cultura eminentemente costruttive, tese 
cioè a comprendere le ragioni positive della 
storia recente e dunque anche le potenzialità 
positive presenti nell'esistenza delle forze in 
campo per poter esprimere una politica capa
ce di superare l'attuale stato dei fatti. 

Posizioni come quelle espresse da Ferrara e 
Sanali, in quanto implicano un ritorno secco 
a posizioni meramente liberaldemocratiche. 
sono mollo dannose per un ulteriore sviluppo 
del patrimonio politico dei comunisti italiani. 

LUCIANO CAPUCCELLI 
{Sp:n3 - Perugia) 

...in ogni caso c'è in fondo 
|un rapporto tra !e classi... 
Compagno direttore. 

ho letto jw/7'Unità il -duello-fra Ferrara e 
Savioli sulla libertà di critica. 

Io ho 36 anni, sono segretario di Sezione e 
iscritto al PCI dal 1970 e quindi non ho sche
letri nell'armadio da vantare come i due 
•duellanti-. Le riflessioni chi mi sento di fare 
sono queste. 

1) Si mettono a confronto due realtà netta
mente dherse per le quali non possono essere 
usati gli stessi metri di giudizio: chi ha detto 
che la -critica- debba manifestarsi nello stes
so modo da per lutto? 

2) Cosa vuol dire: in URSS non esiste liber
tà di critica7 Che la gente vive col tallone 
della polizia sul collo? yen pare, se persino il 
Boffa. su Rinascita, dimette che il reeime 
sovietico gode di -un largo consenso- fra la 
gente. 

31 In Unione Sovietica la classe al potere •> il 
proletariato, mentre nell'Occidente capitali
stico è la borghesia 

4) In URSS ti potere proletario ha elimina
to le classi antagoniste, strutturalmente e so-
xrastrutturalmente, e quindi chi non c'è non 
può nemmeno criticare. 

5f SeirOccidente capitalistico. la borghesia 
non solo, ovviamente, non ha eliminato le al
tre classt sociali (non lutti possono scremare 
profitti sulla pelle di tutti) ma non sempre ha 
potuto distruggere la sua sovrastruttura poli
tica (ritalta non è gli USA, come questi non 
sono il Cile). 

6) Gli spiragli di -libertà- nelFOccidente 
capitalistico non sono -oliriati- ('concessi dal
l'alto n d r.) ma sono stati conquistati con la 
lotta (a volse armata, come da noi la Resisten
t i . 

71 Insomma, in ogni caso c'è sempre al fon
do una questione ai rapporti di forza fra le 
classi. 

•Si. e tutti e due sono da buttare»: ma Ferra
ra e Sa\ ioli. 

MAURO B0NACCH1 
(Agliarta • Pistoia) 

...comunque non possiamo 
essere neutrali 
Carissimi Ferrara e Savioli. 

scrivo a entrambi, non per accomunaci ma 
solo per prendere le vostre lettere a pretesto 
allo scopo di accennare l'inizio di un discorso 
sulla verifica dei rapporti di noi comunisti nei 
confronti dell'URSS. Intanto rile\o subito che 
avete fatto due discorsi diversi, perché uno di 
voi ha parlato principalmente del confronto 
fra Europa e URSS e l'altro del confronto fra 
Stati Uniti e URSS, e sotto questo espetto 
avete parlalo come due sordi, perché occorre 
riconoscere che. mentre in Europa occidentale 
il dissenso e la critica non solo sono possibili 
ma in qualche modo coniano e influiscono 
sulle decisioni del potere, negli USA il dissen
so. specie quello che mette in discussione la 
struttura stessa del sistema, il dissenso mar
xista. insomma, rischia l'ostracismo e qual
che volta la galera. 

Sotto questo aspetto vi sono alcune analo
gie fra URSS e USA che. però, non possono 
spìngersi oltre certi (imiti in quanto il monoli
tismo. il controllo centralizzato dell'opinione 
pubblica, la mancanza assoluta della dialetti
ca politica, la monocultura, il giacobinismo 
politico che porta al cesarismo, che sono le 
caratteristiche del regime sovietico, non tro
vano riscontro nell'altra superpotenza. 

Ma vi sono altre analogie che conviene ri
cordare. L'URSS e gli USA portano avanti 
una politica planetaria che considera l'intero 
globo terrestre e forse domani anche qualche 
corpo celeste, come un immenso campo di gio
chi a scacchi nel quale entrambi cercano posi-
zioni strategiche e alleanze. In questa politica 
rischia di non salvarsi nessuno, neppure la più 
piccola isola sperduta nel Pacifico e nell'A
tlantico. 

Ebbene, è proprio questa politica planeta
ria che deve mettere in allarme i Paesi europei 
e non solo perché le due superpotenze marcia
no su una rotta di collisione, ma anche perché 
è in gioco la vita stessa dei popoli dell'Euro
pa. I dirigenti di questi Paesi devono fare mol
ta attenzione, soprattutto quando certo servi
lismo alla Spadolini incoraggia l'avventuri
smo reaganiano. In tutto questo la sicurezza 
europea richiederebbe la formazione di un' 
Europa unita che agisca da soggetto politico 
autonomo 

Per nostra fortuna non saremo costretti a 
scegliere fra modello USA e modello sovietico 
e tuttavia non possiamo impedirci di porre 
nella giusta attenzione qualche differenza ne
gli orientamenti generali delle politiche delle 
due superpotenze. A mio avviso sbaglieremmo 
se non facessimo questa distinzione. 

Mi pare non si possa negare che l'orienta
mento generale della politica americana tende 
alla conservazione di tu;ti i sistemi capitalisti 
in qualsiasi parte del globo. E per fare questo 
gli americani non puntano a esportare la pro
pria democrazia ma. anzi, incoraggiano la 
formazione delle peggiori dittature militari e 
fasciste. Essi sanno bene che qualsiasi forma 
di regime democratico porta come conseguen
za il sorgere dei partiti comunisti: e questa 
circostanza è considerata come un'autentica 
iattura. 

Gli orientamenti generali della politica so
vietica tendono a superare i regimi capitalisti 
e semifeudali per organizzare regimi sociali
sti che ricalchino il modello dell'URSS. 
Quindi, al contrario degù USA. i sovietici 
puntano a esportare il loro modello: epperò 
per raggiungere lo stesso obietti\o degli ame
ricani. che consiste, appunto, nell'eliminazio
ne di ogni diafettica democratica Cioè, nel 
caso dell'URSS, vi è certamente l'obietti\o 
del superamento del capitalismo che. però. 
viene fatto coincidere sempre più con il rag
giungimento di ulteriori posizioni strategiche. 
E' appunto questa una delle ragioni che spie
gano e giustificano la presa di distanza del 
PCI dall'URSS. 

Se così stanno le cose e senza con questo 
voler riprendere vecchie definizioni che vede
vano l'imperialismo da una parte sola, mi pa
re necessario trarre alcune conseguenze la 
prima è che noi non possiamo mettere sullo 
stesso piano gli USA e l'URSS, nonostante le 
gravi contraddizioni della politica estera dei 
sovietici. La seconda è che non possiamo ac
cettare. e quindi dobbiamo combattere, tutti / 
tentativi degli USA di raggiungere la superio
rità assoluta sull'URSS e gli altrettanti tenta
tivi di ridurre questo Paese al rango di poten
za secondaria. Questo significherebbe bloccc • 
re del lutto il processo rivoluzionario in atto 
nella cosiddetta periferia del capitalismo in
ternazionale. 

Il nostro sarà certamente un atteggiamento 
assai più disincantato degli anni scorsi, ma 
non potrà essere del lutto neutrale. 

ARMANDO BORRELLI 
(Napoli) 

Chi usa il simbolo 
poi non improvvisi 
Caro direttore. 

alla manifestazione per la pace del 22 otto
bre a Roma ho visto uno striscione con la 
scritta in grande «ruon l'Italia daila Nato»; 
vicino sempre in grande, il simbolo del PCI e. 
di lato un po' in diagonale, c'era scritto -A-
quino (FR)-. Presumo fosse la Sezione di det
to paese in provincia di Fresinone. 

E giusto che si utilizzi una parola d'ordine 
non condivisa in quanto tale dal PCI insieme 
al simbolo del Penilo? In una manifestazione 
pubblica, secondo me le organizzazioni del 
PCI dovrebbero presentarsi con la linea del 
PCI. quella emersa dal Congresso: ir.ter.do 
dire dal Congresso nazionale e non eventual
mente quello di Sezione 

O altrimenti ognuno partecipi con le proprie 
parole d'ordine, ma in autonomia senza uti
lizzare la sigla e il simbolo di un partito che. 
sui problemi per cui era stata indetta la mani
festazione. ha posizioni ben più articolate. 

GIULIO ADAMO 
i Milano) 

Avrei voluto inviarle 
direttamente a lui... 
Carissimi compagni, 

ho iniziato l'avvincente lettura del libro 
•Comandante Carlos- alle 20 e l'ho terrr..r.jta 
alle 24. senza un attimo di sosta, senza saitare 
una riga. 

Vittorio Vidali. assieme a Che Guex ara. à il 
personaggio dei nostri giorni che mi ha sem
pre affascinato e che ha suscitato in me senti
menti di profonda e commossa ammirazione. 

Penso con tristezza che queste due figure 
leggendarie siano forse gli ultimi uomini che 
questa nostra società, permeata di egoismo e 
di opportunismo, possa indicare, a tanti picco
li uomini come me. ad esempio perenne di 
combattimenti per tideale di cui essi hanno 
fatto ragione di vita. 

Avrei voluto inviare queste mie brexi righe 
direttamente al compagno Vidali. mj la mor
ie mi ha preceduto... 

GASTONE CALLOTTI 
(Marina di Carrara) 

http://Sa.in.ben

